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Attualità

Contributi scuole paritarie 2015/2016

Il Consiglio Nazionale della FISM Nazionale
riunito a Roma in sessione ordinaria in data 22 aprile 2016, ha esaminato la questione relativa alla mancata 
emanazione del decreto ministeriale concernente l’assegnazione dei contributi alle scuole paritarie per 
l’anno 2015/2016,

osserva quanto segue

La FISM nazionale intende esprimersi in relazione alla pronuncia del Consiglio di Stato n.292/2016 
depositata il 28 gennaio 2016 a seguito dell'appello al Consiglio di Stato formulato dal MIUR in relazione alla 
sentenza Tar Lazio n.3470/2014 su ricorso promosso da Aninsei e concernente l'assegnazione dei  contributi 
alle scuole paritarie per l'anno scolastico 2012/2013, attesa l’urgente necessità che il decreto 

Atteso

che il MIUR non ha ancora emanato il decreto di assegnazione dei fondi per l'anno scolastico 2015/2016

Premesso che

Come è noto la Legge 296/2006, comma 636, stabilisce che: “il Ministro della pubblica istruzione definisce 
annualmente, con apposito decreto, i criteri e i parametri per l'assegnazione dei contributi alle scuole 
paritarie e, in via prioritaria, a quelle che svolgono il servizio scolastico senza fini di lucro e che comunque 
non siano legate con società aventi fini di lucro o da queste controllate. In tale ambito i contributi sono 
assegnati secondo il seguente ordine di priorità: scuole dell'infanzia, scuole primarie e scuole secondarie di 
primo e secondo grado”.
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che la citata sentenza del CdS ha rilevato che

nel settore degli aiuti pubblici, la giurisprudenza europea impone l'impiego di un criterio rigorosamente 
oggettivo per qualificare l'impresa commerciale, vale a dire l'impresa gestita con scopo di lucro.

In particolare la Commissione europea, con la decisione del 19 dicembre 2012, C 26-10, in materia di 
esenzione dall'ICI per gli immobili utilizzati da enti non commerciali per fini specifici, quindi su una tematica 
che presenta somiglianze significative con la questione interpretativa che viene oggi in discussione, dopo 
avere richiamato la giurisprudenza della Corte di giustizia e del Tribunale di I grado (v. CGUE 23 marzo 
2006, Enirisorse, C-237/04, punti 28. e 29. , secondo cui ...nell'ambito del diritto della concorrenza la 
nozione di impresa abbraccia qualsiasi soggetto che eserciti un'attività economica, a prescindere dallo 
status giuridico di tale soggetto e dalle sue modalità di finanziamento... (e) ... costituisce attività economica 
qualsiasi attività che consista nell'offrire beni o servizi su un determinato mercato... (e ivi citazioni 
giurisprudenziali ulteriori); e Trib  CE I grado 24 marzo 2011, C-443708, in materia di aiuti di Stato, punti 88. e 
89. , per cui per quanto riguarda la nozione di impresa va sottolineato che, nel contesto del diritto della 
concorrenza, essa comprende ogni entità che svolge un'attività economica, indipendentemente dallo statuto 
giuridico di tale entità e dalle sue modalità di finanziamento...(e) ...conformemente alla costante 
giurisprudenza, costituisce attività economica ogni attività che consiste nell'offrire beni o servizi su un 
determinato mercato...); la Commissione, si diceva, nel 2012 ha affermato in particolare che la nozione di 
impresa, rilevante ai fini dell'applicazione dell'art. 107, paragrafo 1, del TFUE abbraccia qualsiasi attività 
economica che consista nell'offrire beni e servizi su un mercato in concorrenza con altri operatori.

Atteso che il Consiglio di Stato ritiene che

“in tema di esenzione dall'IMU per gli immobili di enti non commerciali, il d. m. 19 novembre 2012, n. 200, 
recante il regolamento di attuazione dell'art. 91 bis, comma 3, del d. l. n. 1 del 2012, conv. dalla l. n. 27 del 
2012, nel tenere conto dei rilievi formulati dalla Sezione Normativa di questo Consiglio di Stato con il parere 
n. 4802 del 13 novembre 2012, ha sancito il passaggio, per quanto riguarda l'esonero dal pagamento degli 
immobili di enti ecclesiastici, utilizzati per il servizio scolastico, dal criterio soggettivo, della natura dell'ente 
gestore, al criterio oggettivo, del carattere, commerciale, o no, dell'attività svolta. In particolare, le attività 
didattiche si considerano effettuate con modalità non commerciali se, tra gli altri requisiti, l'attività è svolta a 
titolo gratuito, ovvero dietro versamento di una retta d'importo simbolico. Parametri analoghi, cui si aggiunge 
il criterio del corrispettivo d'importo tale da coprire solo una frazione del costo effettivo del servizio, risultano 
indicati nel più recente d. m. del 26 giugno 2014 sull'esenzione dell’IMU e TASI per gli enti non commerciali.

Ciò posto, appare esatto che quanto è oramai pacifico per gli aiuti pubblici indiretti, ovvero consistenti in 
agevolazioni o esenzioni fiscali, non può non esserlo con riferimento agli aiuti pubblici diretti, sicché, se una 
scuola gestisce il servizio dietro pagamento, da parte degli alunni, di rette e di contributi d'importo non 
minimo, non può qualificarsi come scuola senza fini di lucro, e come tale - vale a dire come scuola paritaria 
avente fini di lucro - dev'essere considerata in vista dell'erogazione dei contributi pubblici in via prioritaria, e 
ciò indipendentemente dalla natura giuridica dell'ente gestore.

Atteso che il CdS ha statuito che

“diversamente da quanto ritenuto dai primi giudici, in accoglimento dell'appello di Aninsei dev'essere ritenuto 
illegittimo - e va pertanto caducato - l'art. 4 del d. m. n. 46 del 2013 nella parte in cui identifica le scuole 
paritarie che svolgono il servizio scolastico "senza fini di lucro", quali destinatarie di contributi pubblici in via 
prioritaria rispetto alle altre scuole paritarie, ai sensi dell'art. 1, comma 636, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296 ("legge finanziaria 2007"), con le scuole paritarie "gestite da soggetti giuridici senza fini di lucro", 
seguendo così il criterio "soggettivo -formale" della natura giuridica dell'ente gestore, anziché fare 
applicazione del criterio "oggettivo", in base al quale il fine di lucro della scuola paritaria va posto in 
correlazione diretta con le caratteristiche, economico - commerciali, o meno, dell'attività esercitata, e non, 
come detto, con la natura dell'ente; sicché, diversamente da quanto stabilito nel citato art. 4 del decreto 
impugnato in primo grado, per scuole paritarie senza scopi di lucro, ai fini dell'erogazione di contributi 
pubblici in via prioritaria, non devono intendersi quelle gestite da soggetti giuridici senza fini di lucro, e 
neppure possono essere presi in considerazione gli istituti ammessi a produrre utilità apprezzabili sul piano 
economico, ossia contrassegnati dalla presenza di "lucro in senso oggettivo" ma assoggettati al divieto di 
distribuzione degli eventuali utili in favore di amministratori o soci (c. d. "assenza di lucro soggettivo"),
ma debbono considerarsi tali le scuole paritarie che svolgono il servizio scolastico senza corrispettivo 
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vale a dire a titolo gratuito, o dietro versamento di un corrispettivo solo simbolico per il servizio 
scolastico prestato, o comunque di un corrispettivo tale da coprire soltanto una frazione del costo 
effettivo del servizio, dovendo, in questo contesto, il pagamento di rette di importo non minimo 
essere considerato fatto rivelatore dell'esercizio di un'attività con modalità commerciali”.

Rilevato inoltre che il CdS ha ritenuto

“4.4. Va invece respinto il quarto motivo dell'appello di Aninsei -e su questo punto trova pertanto 
conferma la sentenza impugnata-, con il quale l'Associazione aveva denunciato l'illegittimità degli 
articoli 6 e 7 del decreto impugnato, nella parte in cui viene ripartito, fra tutte le scuole senza fini di 
lucro, siccome erroneamente individuate all'art. 4, comma 2, del decreto, l'80% delle risorse 
disponibili per le scuole secondarie di I e II grado paritarie, e si dispone poi che le scuole senza fini 
di lucro concorrono, con tutte le altre scuole paritarie, funzionanti con corsi di studio completi e con 
un numero di studenti, iscritti nella "anagrafe nazionale alunni", non inferiore a 8 in ciascuna classe, 
alla ripartizione del 20 % delle risorse disponibili, laddove, rileva Aninsei, il comma 696 enuncia un 
criterio di mera priorità nell'assegnazione dei contributi alle scuole paritarie che svolgono il servizio 
scolastico senza fini di lucro, e in base al criterio erroneo adottato dal d. m. n. 46 del 2013, le scuole 
paritarie gestite da enti senza fini di lucro hanno usufruito della quasi totalità dei contributi.
A questo proposito il Collegio ritiene in primo luogo corretto il rilievo formulato in sentenza secondo 
il quale dall'anagrafe delle scuole paritarie emerge una netta preponderanza delle scuole non aventi 
fini di lucro rispetto a quelle aventi tali finalità, in un rapporto all'incirca di 85 a 15, ciò che giustifica 
la diversa ripartizione dei contributi tra le prime e le seconde.
Il fatto poi che il d. m. , all'art. 7, nello specificare il criterio di ripartizione delle risorse, prenda le 
mosse da una qualificazione in senso "soggettivo" delle scuole paritarie senza fini di lucro (su cui v. 
art. 4 del d. m.), non inficia, di per sé, il criterio di riparto stabilito, la legittimità e proporzionalità (o 
comunque la non manifesta sproporzione) del quale va posta in correlazione con il parametro 
legislativo, di cui al comma 636, dell'assegnazione dei contributi "in via prioritaria" alle scuole 
paritarie senza fini di lucro”.

Tanto premesso la FISM nazionale

Chiede

che il MIUR proceda con cortese urgenza all'emanazione del decreto integrando il criterio soggettivo dettato 
dalla L. 296/2006 con quanto previsto dal DM MEF 26.6.2014 che fornisce criterio oggettivo per stabilire 
quando un'attività scolastica fiscalmente commerciale è svolta con modalitá non commerciali. 

Invita

il MIUR a non modificare le percentuali di ripartizione delle risorse atteso che il CdS ha puntualmente 
respinto l'appello sul punto specifico.

   Ritiene

 che l’emanazione del decreto in parola non sia più rimandabile affinchè le scuole paritarie possano far 
fronte all’ordinaria attività di gestione anche in considerazione della tempistica che dall’emanazione del 
decreto all’effettiva erogazione alle scuole

Roma, 22 aprile 2016  
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Telecamere nella scuola dell’infanzia: fiducia, alleanza e responsabilità 
o controllo, sospetto e delegittimazione?

Sono sempre comprensibili – e spesso condivise dalla scuola – le preoccupazioni dei genitori nei 
confronti dei figli, ma la richiesta di introdurre negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia sistemi di 
videosorveglianza allo scopo di prevenire comportamenti di violenza e maltrattamenti sui bambini 
da un lato non risolverebbe la preoccupazione, dall’altro darebbe origine ad altre questioni di non 
poco conto. 
L’istanza, che in questi giorni si fa sempre più pressante attraverso le petizioni via web, non può 
non interpellare anche la FISM – Associazione alla quale aderiscono 7.800 scuole dell’infanzia di 
ispirazione cristiana.
Garantire ai bambini condizioni di sviluppo e apprendimento qualitativamente alte è l’obiettivo che 
famiglia e scuola condividono nel momento in cui la prima affida i propri figli e la seconda li 
accoglie. La scuola, quindi, ha il compito istituzionale di educare e di formare i bambini, di 
garantire a tutti la possibilità di crescere e imparare: questo esige un progetto educativo, 
specificamente predisposto dagli educatori e dagli insegnanti, che sia l’esito di un sistematico 
processo di confronto, condivisione, collaborazione con le famiglie. E questo processo – nel 
reciproco rispetto dei diversi ruoli e ambiti educativi – si sviluppa necessariamente dentro un 
rapporto di reciproca stima e fiducia.
Se questa è la realtà educativa e scolastica nel nostro Paese – e certamente lo è nella stragrande 
maggioranza dei casi – davvero ci si chiede quale spazio di cittadinanza possa avere, quale 
funzione di controllo possa assumere uno strumento di videoregistrazione del tutto estraneo al 
contesto educativo, sia sul piano sostanziale sia su quello, non meno rilevante, del messaggio che 
tale scelta inevitabilmente veicola nei confronti dell’opinione pubblica. 
La risposta della FISM in proposito è molto precisa e chiara: la telesorveglianza non può essere 
mezzo e condizione per prevenire episodi di violenza e maltrattamenti nei contesti scolastici. 
Perché la telecamera disincentiva, quando non sostituisce, il dialogo, l’ascolto, la relazione 
indispensabili tra scuola e famiglia. Non c’è bisogno di questo strumento per sapere e controllare 
come gli insegnanti impostano e realizzano il lavoro educativo. I genitori devono essere aiutati a 
imparare a partecipare alla vita della scuola, a conoscerne e a capirne l’importanza per i loro figli, 
non a controllarla in base a loro paure, ansie, emozioni. E la scuola deve sostenere la 
partecipazione, deve volerla con forza.
Perché i genitori devono essere aiutati a imparare a “vedere”, leggere, capire, direttamente nei/dai 
loro figli la presenza di eventuali problemi e non guardare la loro esperienza di vita scolastica 
attraverso una telecamera. Se succede qualcosa un bambino te lo dice e in questo dibattito 
sembra che i bambini non abbiano voce. E la scuola deve sostenere la voce dei bambini, deve 
amplificarla.
Perché nessuna telecamera deve e può sostituire gli occhi per osservare i nostri figli e le persone 
a cui li abbiamo affidati e che si occupano di loro.
Perché la telecamera offende gli insegnanti bravi – i tantissimi insegnanti bravi – capaci di 
svolgere con competenza, professionalità, passione il loro lavoro, costruendo giorno dopo giorno 
una relazione educativa con i bambini nell’ambito della quale risulta inaccettabile l’interferenza di 
questo strumento. 
Perché la preoccupazione che la videosorveglianza possa dare adito a misinterpretazioni e a 
giudizi non corretti da parte di chi è fuori dal contesto educativo circa comportamenti, parole, 

Notizie FISM | 254 | Attualità   6

	



atteggiamenti di chi, invece, il contesto educativo lo vive in diretta non facilita certo una buona 
relazione e la necessaria serenità del clima.
Perché condividiamo pienamente quanto dice in proposito il Garante della Privacy, Antonello Soro: 
“Sistemi di controllo come le webcam devono essere usati con estrema cautela perché, oltre a 
incidere sulla libertà di insegnamento, possono ingenerare nel minore, fin dai primi anni di vita, la 
percezione che sia normale essere continuamente sorvegliati, come pure condizionare la 
spontaneità del rapporto con gli insegnanti. La tranquillità dei genitori non può essere raggiunta a 
scapito del libero sviluppo dei figli. Non possiamo, per placare le nostre ansie di adulti, trasformare 
la società in cui viviamo in un mondo di ipersorvegliati, a partire dai nostri bambini”.
Perché – alla luce dei precedenti e di molti altri “perché” – la telecamera nei contesti educativi 
sancirebbe inevitabilmente una pesante sconfitta per l’intero sistema scolastico italiano. Un 
sistema sostanzialmente “sano”, che come tale va considerato, trattato, rispettato. Una cosa, 
infatti, è utilizzare strumenti di questo tipo a fronte delle poche, specifiche situazioni obiettivamente 
“patologiche”, in cui sussistono fondati sospetti di reato; altra cosa è generalizzarne l’utilizzo nella 
normalità, sostituendoli, di fatto, alla relazione, alla reciproca fiducia tra scuola e famiglia e, in 
ultima istanza, alla responsabilità di tutti.

La FISM Nazionale
Roma, 7 aprile 2016
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AGENSIR.IT
7 aprile 2016 

Sicurezza
Infanzia: Fism, no alle telecamere a scuola. Sancirebbero una “sconfitta” 
educativa

No	 alle	 telecamere	 nelle	 scuole	 dell’infanzia,	 perché	 “la	 telesorveglianza	 non	 può	 essere	
mezzo	e	condizione	per	prevenire	episodi	di	violenza	e	maltrattamenti	nei	contesti	scolastici”.	
È	 la	 posizione	della	Fism	 (Federazione	italiana	scuole	materne),	 espressa	in	una	nota,	 nella	
consapevolezza	 che	 l’introduzione	 in	 asili	 nido	 e	 scuole	 materne	 di	 sistemi	 di	
videosorveglianza	 per	 prevenire	 violenze	 e	 maltrattamenti	 sui	 bambini	 “da	 un	 lato	 non	
risolverebbe	 la	 preoccupazione,	 dall’altro	 darebbe	 origine	 ad	 altre	 questioni	 di	 non	 poco	
conto”.	 La	 scuola	 –	 sottolinea	 la	 Federazione	 –	 “ha	 il	 compito	 istituzionale	 di	 educare	e	 di	
formare	i	bambini,	 di	 garantire	a	 tutti	 la	possibilità	di	 crescere	e	 imparare:	 questo	 esige	 un	
progetto	 educativo,	 specificamente	 predisposto	 dagli	 educatori	 e	 dagli	 insegnanti,	 che	 sia	
l’esito	di	un	sistematico	processo	di	confronto,	 condivisione,	 collaborazione	con	le	famiglie.	E	
questo	 processo	 –	 nel	 reciproco	 rispetto	 dei	 diversi	 ruoli	 e	 ambiti	 educativi	 –	 si	 sviluppa	
necessariamente	 dentro	 un	 rapporto	 di	 reciproca	 stima	 e	 fiducia”.	 Viceversa,	 avverte,	 uno	
strumento	 di	 videoregistrazione	 sarebbe	 “del	 tutto	 estraneo	 al	 contesto	 educativo,	 sia	 sul	
piano	 sostanziale	 sia	 su	 quello,	 non	 meno	 rilevante,	 del	 messaggio	 che	 tale	 scelta	
inevitabilmente	 veicola	 nei	 confronti	 dell’opinione	 pubblica”.	 “Perché	 la	 telecamera	 –	
aggiunge	 –	 disincentiva,	 quando	 non	 sostituisce,	 il	 dialogo,	 l’ascolto,	 la	 relazione	
indispensabili	 tra	 scuola	 e	 famiglia”.	 Invece,	 “i	 genitori	 devono	 essere	 aiutati	 a	 imparare	 a	
partecipare	alla	vita	della	scuola,	 a	conoscerne	e	a	capirne	l’importanza	per	 i	 loro	 figli,	non	a	
controllarla	 in	 base	 a	 loro	 paure,	 ansie,	 emozioni”;	 “devono	 essere	 aiutati	 a	 imparare	 a	
‘vedere’,	 leggere,	 capire,	 direttamente	 nei/dai	 loro	 figli	 la	presenza	di	 eventuali	 problemi	 e	
non	guardare	 la	 loro	 esperienza	 di	 vita	 scolastica	attraverso	 una	telecamera”.	 Ecco	 allora	–	
conclude	 la	Fism	–	che	“la	 telecamera	nei	contesti	 educativi	 sancirebbe	inevitabilmente	una	
pesante	 sconfitta	per	 l’intero	 sistema	scolastico	 italiano.	 Un	 sistema	sostanzialmente	 ‘sano’,	
che	come	tale	va	considerato,	trattato,	rispettato”.
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NEWSRIMINI.IT
27 aprile 2016 

Telecamere nella scuola dell’infanzia. La Fism: ‘no a sospetto e 
delegittimazione’
La Fism Rimini associa 37 scuole dell’infanzia paritarie nel territorio provinciale e condivide l’orientamento espresso 
dal Nazionale. L’istanza, che in questi giorni si fa sempre più pressante attraverso le petizioni via web, non può non 
interpellare anche la FISM – Associazione alla quale aderiscono 7.800 scuole dell’infanzia di  ispirazione cristiana.

Sono sempre comprensibili – e spesso condivise dalla scuola – le preoccupazioni dei genitori nei  confronti dei 
figli, ma la richiesta di introdurre negli asili nido e nelle scuole dell’infanzia sistemi di  videosorveglianza allo scopo di 
prevenire comportamenti di violenza e maltrattamenti sui bambini da  un lato non risolverebbe la preoccupazione, 
dall’altro darebbe origine ad altre questioni di non poco  conto.  Garantire ai bambini condizioni di sviluppo e 
apprendimento qualitativamente alte è l’obiettivo che  famiglia e scuola condividono nel momento in cui la prima affida 
i propri figli e la seconda li accoglie. La scuola, quindi, ha il compito istituzionale di educare e di formare i bambini, di 
garantire a tutti la possibilità di crescere e imparare: questo esige un progetto educativo, specificamente predisposto  
dagli educatori e dagli insegnanti, che sia l’esito di un sistematico processo di confronto, condivisione, collaborazione 
con le famiglie. E questo processo – nel reciproco rispetto dei diversi ruoli e ambiti educativi – si sviluppa 
necessariamente dentro un rapporto di reciproca stima e fiducia. Se questa è la realtà educativa e scolastica nel nostro 
Paese – e certamente lo è nella stragrande maggioranza dei casi – davvero ci si chiede quale spazio di cittadinanza possa 
avere, quale funzione di controllo possa assumere uno strumento di videoregistrazione del tutto estraneo al contesto 
educativo, sia sul piano sostanziale sia su quello, non meno rilevante, del messaggio che tale scelta inevitabilmente 
veicola nei confronti dell’opinione pubblica.

La risposta della FISM è molto precisa e chiara: la telesorveglianza non può essere mezzo e condizione per 
prevenire episodi di violenza e maltrattamenti nei contesti scolastici.

Perché la telecamera disincentiva, quando non sostituisce, il dialogo, l’ascolto, la relazione indispensabili tra 
scuola e famiglia. Non c’è bisogno di questo strumento per sapere e controllare come gli insegnanti impostano e 
realizzano il lavoro educativo.

I genitori devono essere aiutati a imparare a partecipare alla vita della scuola, a conoscerne e a capirne 
l’importanza per i loro figli, non a controllarla in base a loro paure, ansie, emozioni. E la scuola deve sostenere la 
partecipazione, deve volerla con forza. Perché i genitori devono essere aiutati a imparare a “vedere”, leggere, capire, 
direttamente nei/dai loro figli la presenza di eventuali problemi e non guardare la loro esperienza di vita scolastica 
attraverso una telecamera. Se succede qualcosa un bambino te lo dice e in questo dibattito sembra che i bambini non 
abbiano voce. E la scuola deve sostenere la voce dei bambini, deve amplificarla. Perché nessuna telecamera deve e può 
sostituire gli occhi per osservare i nostri figli e le persone a cui li abbiamo affidati e che si occupano di loro. Perché la 
telecamera offende gli insegnanti bravi – i tantissimi insegnanti bravi – capaci di svolgere con competenza, 
professionalità, passione il loro lavoro, costruendo giorno dopo giorno una relazione educativa con i bambini 
nell’ambito della quale risulta inaccettabile l’interferenza di questo strumento. Perché la preoccupazione che la 
videosorveglianza possa dare adito a interpretazioni e a giudizi non corretti da parte di chi è fuori dal contesto educativo 
circa comportamenti, parole, atteggiamenti di chi, invece, il contesto educativo lo vive in diretta non facilita certo una 
buona relazione e la necessaria serenità del clima.

Perché condividiamo pienamente quanto dice in proposito il Garante della Privacy, Antonello Soro: “Sistemi di 
controllo come le webcam devono essere usati con estrema cautela perché, oltre a incidere sulla libertà di 
insegnamento,  possono ingenerare nel minore, fin dai primi anni di vita, la percezione che sia normale essere 
continuamente sorvegliati, come pure condizionare la spontaneità del rapporto con gli insegnanti. La tranquillità dei 
genitori non può essere raggiunta a scapito del libero sviluppo dei figli.  Non possiamo, per placare le nostre ansie di 
adulti, trasformare la società in cui viviamo in un mondo di ipersorvegliati, a partire dai nostri bambini”.

Perché – alla luce dei precedenti e di molti altri “perché” – la telecamera nei contesti educativi sancirebbe 
inevitabilmente una pesante sconfitta per l’intero sistema scolastico italiano. Un sistema sostanzialmente “sano”, 
che come tale va considerato, trattato, rispettato. Una cosa, infatti, è utilizzare strumenti di questo tipo a fronte delle 
poche, specifiche situazioni obiettivamente “patologiche”, in cui sussistono fondati sospetti di reato; altra cosa è 
generalizzarne l’utilizzo nella normalità, sostituendoli, di fatto, alla relazione, alla reciproca fiducia tra scuola e famiglia 
e, in ultima istanza, alla responsabilità di tutti.
Lucia Renati
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ANCORAONLINE.IT
7 aprile 2016 

Infanzia: Fism, no alle telecamere a scuola. Sancirebbero una “sconfitta” 
educativa

No	 alle	 telecamere	 nelle	 scuole	 dell’infanzia,	 perché	 “la	 telesorveglianza	 non	 può	 essere	
mezzo	e	condizione	per	prevenire	episodi	di	violenza	e	maltrattamenti	nei	contesti	scolastici”.	
È	 la	 posizione	della	Fism	 (Federazione	italiana	scuole	materne),	 espressa	in	una	nota,	 nella	
consapevolezza	 che	 l’introduzione	 in	 asili	 nido	 e	 scuole	 materne	 di	 sistemi	 di	
videosorveglianza	 per	 prevenire	 violenze	 e	 maltrattamenti	 sui	 bambini	 “da	 un	 lato	 non	
risolverebbe	 la	 preoccupazione,	 dall’altro	 darebbe	 origine	 ad	 altre	 questioni	 di	 non	 poco	
conto”.	 La	 scuola	 –	 sottolinea	 la	 Federazione	 –	 “ha	 il	 compito	 istituzionale	 di	 educare	e	 di	
formare	i	bambini,	 di	 garantire	a	 tutti	 la	possibilità	di	 crescere	e	 imparare:	 questo	 esige	 un	
progetto	 educativo,	 specificamente	 predisposto	 dagli	 educatori	 e	 dagli	 insegnanti,	 che	 sia	
l’esito	di	un	sistematico	processo	di	confronto,	 condivisione,	 collaborazione	con	le	famiglie.	E	
questo	 processo	 –	 nel	 reciproco	 rispetto	 dei	 diversi	 ruoli	 e	 ambiti	 educativi	 –	 si	 sviluppa	
necessariamente	 dentro	 un	 rapporto	 di	 reciproca	 stima	 e	 fiducia”.	 Viceversa,	 avverte,	 uno	
strumento	 di	 videoregistrazione	 sarebbe	 “del	 tutto	 estraneo	 al	 contesto	 educativo,	 sia	 sul	
piano	 sostanziale	 sia	 su	 quello,	 non	 meno	 rilevante,	 del	 messaggio	 che	 tale	 scelta	
inevitabilmente	 veicola	 nei	 confronti	 dell’opinione	 pubblica”.	 “Perché	 la	 telecamera	 –	
aggiunge	 –	 disincentiva,	 quando	 non	 sostituisce,	 il	 dialogo,	 l’ascolto,	 la	 relazione	
indispensabili	 tra	 scuola	 e	 famiglia”.	 Invece,	 “i	 genitori	 devono	 essere	 aiutati	 a	 imparare	 a	
partecipare	alla	vita	della	scuola,	 a	conoscerne	e	a	capirne	l’importanza	per	 i	 loro	 figli,	non	a	
controllarla	 in	 base	 a	 loro	 paure,	 ansie,	 emozioni”;	 “devono	 essere	 aiutati	 a	 imparare	 a	
‘vedere’,	 leggere,	 capire,	 direttamente	 nei/dai	 loro	 figli	 la	presenza	di	 eventuali	 problemi	 e	
non	guardare	 la	 loro	 esperienza	 di	 vita	 scolastica	attraverso	 una	telecamera”.	 Ecco	 allora	–	
conclude	 la	Fism	–	che	“la	 telecamera	nei	contesti	 educativi	 sancirebbe	inevitabilmente	una	
pesante	 sconfitta	per	 l’intero	 sistema	scolastico	 italiano.	 Un	 sistema	sostanzialmente	 ‘sano’,	
che	come	tale	va	considerato,	trattato,	rispettato”.
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Gestione Scuola

Piani anticorruzione ed esenzione ICI, ecco i temi dei tre pareri del nostro servizio giuridico 
nazionale che pubblichiamo al fine di diffondere conoscenze specialistiche ma di indubbia 
utilità pratica. 

Prot.n.59/16-na Spett.le AMISM
Fism Milano Monza Brianza
c.a.
Preg.ma dott.ssa 
Rosanna Versiglia

Roma, 12 aprile 2016

Via email

Parere in materia di applicabilità della determinazione ANAC n.8 del 17.6.2015 punto 
3.1.1 ad una Scuola d’Infanzia costituita come Fondazione, Ente con responsabilità 
giuridica di diritto privato Ex Ipab corrente nel Comune di Briosco (MB).

Faccio seguito alla richiesta di chiarimenti pervenutami dalla pregiata federazione 

in indirizzo in relazione alla applicabilità della normativa anticorruzione ad una 

scuola costituita in Fondazione ex Ipab con previsione statutaria di nomina di n.3 

membri su 6 del consiglio di amministrazione della Fondazione.
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La citata determinazione al punto 3.1.1. statuisce quanto segue:

Gli altri enti di diritto privato in controllo pubblico Ai sensi dell’art. 1, co. 

60, della legge n. 190 del 2012, dell’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013 e dell’art. 

1, co. 2, lettera c), del d.lgs. n. 39 del 2013, sono tenuti all’applicazione della 

normativa in materia di prevenzione della corruzione anche gli altri enti di diritto 

privato in controllo pubblico diversi dalle società, con particolare riguardo agli 

enti costituiti in forma di “fondazione” o di “associazione” ai sensi del Libro I, 

Titolo II, capo II, del codice civile. Anche per tali enti si pone, analogamente a 

quanto avviene per le società controllate, il problema dell’esposizione al rischio 

di corruzione che il legislatore ha inteso prevenire con la normativa anticorruzione 

in relazione alle pubbliche amministrazioni. Per quanto concerne l’individuazione 

degli enti in parola, l’art. 1, co. 2, lettera c), del d.lgs. n. 39/2013 prevede che 

per «enti di diritto privato in controllo pubblico» si intendono «le società e gli 

altri enti di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di 

produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione 

di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell’art. 2359 del codice 

civile da parte di amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano 

riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione 

azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi». Il medesimo 

testo è riproposto nell’art. 11 del d.lgs. n. 33 del 2013, come sostituito dall’art. 

24-bis, co. 1, del dl. n. 90 del 2014, in cui si precisa, tuttavia, che l’attuazione 

delle disposizioni in materia di trasparenza deve avvenire da parte di questi enti 

solo limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 

nazionale o dell’Unione europea. Autorità Nazionale Anticorruzione 25 Dalla 

disciplina positiva e dall’analisi giurisprudenziale emerge che il fenomeno degli 

enti di diritto privato in controllo pubblico è particolarmente complesso. Gli enti 

in questione hanno caratteristiche e struttura eterogenee, non sono riconducibili ad 

una categoria unitaria e non sussiste, per la loro individuazione, una nozione di 

controllo analoga a quella dettata dall’art. 2359 del codice civile per le società. 

Si deve trattare di enti, in particolare associazioni e fondazioni, che hanno natura 

privatistica, non necessariamente con personalità giuridica, rispetto ai quali sono 

riconosciuti in capo alle amministrazioni pubbliche poteri di controllo che 

complessivamente consentono di esercitare un potere di ingerenza sull’attività con 

carattere di continuità ovvero un’influenza dominante sulle decisioni dell’ente. 

Fermo restando il potere di ingerenza, al fine di identificare tali enti, si può 

utilizzare il metodo della individuazione di alcuni indici, la cui ricorrenza nel 

caso concreto può considerarsi sintomatica della sussistenza di un controllo 

pubblico. Di seguito si elencano alcuni indici in via esemplificativa: 1. 

l’istituzione dell’ente in base alla legge o atto dell’amministrazione 

interessata, oppure la predeterminazione, ad opera della legge, delle finalità 

istituzionali o di una disciplina speciale; 2. la nomina dei componenti degli 

o r g a n i d i i n d i r i z z o e / o d i r e t t i v i e / o d i c o n t r o l l o d a p a r t e 

dell’amministrazione; 3. il prevalente o parziale finanziamento dell’attività 

istituzionale con fondi pubblici o il riconoscimento agli enti del diritto di 

Notizie FISM | 254 | Gestione Scuola   14



percepire contributi pubblici. Ciò comporta che la gestione finanziaria degli stessi 

sia soggetta al controllo della Corte dei conti con le modalità previste dall’art. 2 

della l. n. 259 del 1958 per la gestione finanziaria degli enti cui lo Stato 

contribuisce in via ordinaria; 4. il riconoscimento in capo all’amministrazione di 

poteri di vigilanza, tra i quali, ad esempio: - l’approvazione, da parte 

dell’amministrazione, dello statuto, delle eventuali delibere di trasformazione e di 

scioglimento; - l’approvazione, da parte dell’amministrazione, delle altre delibere 

più significative, come quelle di programmazione e rendicontazione economico – 

finanziaria; - l’attribuzione all’amministrazione di poteri di scioglimento degli 

organi e di commissariamento e/o estinzione in caso di impossibilità al 

raggiungimento dei fini statutari o in caso di irregolarità o gravi violazioni di 

disposizioni legislative nonché in altri casi stabiliti dallo statuto; 5. la 

limitazione, da parte della legge, dell’apporto di capitale privato o della 

partecipazione dei privati; 6. per le associazioni, la titolarità pubblica della 

maggioranza delle quote. Autorità Nazionale Anticorruzione 26 Perché si verifichi 

l’esistenza di un controllo dell’amministrazione occorre, anche in presenza dei 

suddetti indici, procedere ad un’analisi in concreto del rapporto tra 

amministrazione ed ente. In alcuni casi è possibile che la presenza anche di uno 

solo dei suddetti indici sia già idonea a determinare un controllo vero e proprio, 

come avviene, ad esempio, nel caso in cui all’amministrazione competa la nomina 

della maggioranza dei componenti degli organi direttivi e/o di indirizzo. Questo 

criterio, anche isolatamente considerato, consente di individuare una posizione di 

controllo pubblico, sempre che a tali organi siano demandate le principali scelte 

programmatiche. Nella maggioranza dei casi, invece, verificata la presenza dei 

predetti indici, occorre procedere ad un’analisi in concreto del rapporto tra 

amministrazione ed ente. Sempre in via generale, può avere rilievo, ai fini della 

individuazione della categoria, il carattere delle attività svolte, quali, come si è 

visto, la finalizzazione delle attività alla realizzazione di un interesse pubblico: 

gli enti in questione, pur avendo natura privatistica, svolgono funzioni che 

rientrano nell’ambito dei compiti tipicamente appartenenti ai pubblici poteri, ossia 

funzioni cui le pubbliche amministrazioni, in loro mancanza, dovrebbero sopperire. 

L’assimilazione alle amministrazioni pubbliche si deve alla pubblicità delle 

attività svolte dai suddetti enti, alla strumentalità degli stessi rispetto al 

conseguimento di finalità di chiara impronta pubblicistica. In particolare, secondo 

il tenore letterale del d.lgs. n. 33 del 2013 e del d.lgs. n. 39 del 2013, occorre 

ricondurre alla categoria degli enti di diritto privato in controllo pubblico quelli 

che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle amministrazioni pubbliche, gestiscono servizi pubblici, ossia servizi 

qualificati tali perché l’attività in cui consistono si indirizza istituzionalmente 

al pubblico, mirando a soddisfare esigenze della collettività in coerenza con i 

compiti dell’amministrazione pubblica. Ai fini dell’identificazione degli enti in 

questione, spetta, innanzitutto, alle amministrazioni specificare, anche sulla base 

delle indicazioni sopra fornite, quali siano gli enti di diritto privato in loro 
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controllo. Detta ricognizione è resa necessaria dall’art. 22, co. 1, lett. c), del 

d.lgs. n. 33 del 2013, secondo cui ciascuna amministrazione è tenuta a pubblicare 

l’elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, controllati “con 

l’indicazione delle funzioni attribuite, delle attività svolte in favore 

dell’amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate”.

In sostanza l’applicazione della norma comporterebbe l’obbligo di nomina del 

Responsabile del Piano di prevenzione della corruzione nell’ambito della governance 

della Fondazione in parola.

Il piano anticorruzione è previsto dall’art. 1 commi 5-8 della legge 6 novembre 2012 

n.190 (in Gazz. Uff., 13 novembre 2012, n. 265). - Disposizioni per la prevenzione e 

la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione. 

(LEGGE ANTICORRUZIONE), che prevedono:

“5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento 

della funzione pubblica:

a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso 

livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi 

organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in 

settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, 

la rotazione di dirigenti e funzionari.

6. Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il 

prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli 

enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel 

rispetto delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla 

Commissione.

7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti 

amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 

prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione 

della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata 

determinazione.

8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi 

del comma 7, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di 

prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento della 

funzione pubblica. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a 

soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile, entro lo stesso termine, 

definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i 

dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 

Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal 

personale di cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata 

adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti 

costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”.
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Si tratta dunque di una previsione normativa diretta alle pubbliche amministrazioni 

(così come esse stesse sono destinatarie delle previsioni di cui al DECRETO 

LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33 (in Gazz. Uff., 5 aprile 2013, n. 80). - Riordino 

della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) e non certo a soggetti 

privati che erogano servizi educativi per il tramite di un riconoscimento alla 

funzione pubblica da parte del MIUR.

Si tratta ora di definire i contorni della presunta applicabilità con particolare 

riferimento alla questione del controllo.

Quanto al richiamo guidelines ANAC 17 giugno 2015, si osserva quanto segue (allegato 

1).

La norma che rende applicabile l’art. 1 del D.Lvo 39/2013 è l’art. 1 comma 60 della 

L. 190/2012, che si riporta integralmente:

“60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, 

del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, con 

l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di 

Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché' degli enti pubblici e dei soggetti 

di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 

attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:

a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di 

prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e 

alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione 

pubblica;

b) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari 

relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui 

all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la 

disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53;

c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento 

di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 

sostituito dal comma 44 del presente articolo”.

E’ a dirsi che il piano anticorruzione è stato approvato dal MIUR (allegato 2) in 

relazione alla sua natura di amministrazione centrale ed in ragione delle proprie 

attribuzioni. Pare dunque che le giuste previsioni volte a combattere ogni 

corruttela siano già state poste in capo al soggetto pubblico più idoneo.

Vi è di più.

Nel caso che ci occupa il Consiglio Comunale designa (art. 10 dello statuto) n.3 

membri del CDA della Fondazione. Uno di questi è riservato alla minoranza. Il parroco 
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pro tempore è membro di diritto. Gli altri n.2 membri sono rappresentanti die 

genitori. Il CDA delibera a maggioranza assoluta (art. 13 dello statuto) ed in caso 

di parità prevale il voto del Presidente.

Il controllo sulla fondazione dunque non si realizza da parte dell’ente pubblico con 

le modalità di cui all’art.2359 del codice civile. L’ente pubblico non è in grado di 

incidere direttamente sugli atti fondamentali approvati dal CDA della Fondazione ed 

i membri designati non provengono da un organo esecutivo dell’ente pubblico ma 

semmai da un organo politico e comunque uno di questi membri è espressione della 

minoranza dell’organo politico. Inoltre la compartecipazione alla spesa opera in 

relazione ad una parte minoritaria dei costi in capo alla Scuola d’infanzia che 

comunque trova poi compartecipazione in altri contributi pubblici e soprattutto 

nelle quote di iscrizione versate dai genitori dei piccoli utenti.

Tali nomine pubbliche trovano ragione semmai nella possibilità di monitoraggio che 

l’Ente comunale ha diritto di svolgere attesa la compartecipazione parziale alla 

spese che esso effettua mediante la corresponsione del contributo previsto dalla 

convenzione sottoscritta con le scuole d’infanzia pubbliche paritarie operanti sul 

territorio comunale. 

Inoltre si deve ricordare che la scuola d’infanzia paritaria non si configura nel 

caso di specie come un soggetto che produce servizi o cose a beneficio del Comune. 

La scuola esercisce una pubblica funzione a beneficio della collettività in ragione 

delle previsioni della L. 62/2000.

La determinazione ANAC in parola richiamando il precitato art. 1 comma 60 della L. 

190/2012 effettua anche il combinato disposto con l’art. 11 della L. 33/2013, che 

riporto di seguito per comodità di lettura:

“1. Ai fini del presente decreto, per 'pubbliche amministrazioni' si intendono tutte 

le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative 

indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.

2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 

1 si applica anche:

a) agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 

comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione 

che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;

b) limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 

nazionale o dell'Unione europea, agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che 

esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a 

favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, 

sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile da parte 

di pubbliche amministrazioni, oppure agli enti nei quali siano riconosciuti 

alle pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione 

azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei componenti degli organi.

Notizie FISM | 254 | Gestione Scuola   18

http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120053&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120053&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120053&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120053&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=166331&IdUnitaDoc=830087&NVigUnitaDoc=1&IdDa
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=166331&IdUnitaDoc=830087&NVigUnitaDoc=1&IdDa


3. Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, in 

caso di partecipazione non maggioritaria, si applicano, limitatamente all’attività 

di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, le 

disposizioni dell'articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190.

(1) Articolo sostituito dall'articolo 24-bis, comma 1, del D.L. 24 giugno 2014, n. 

90, convertito con modificazioni dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114”.

La norma è dunque applicabile qualora la società partecipata o controllata riceva 

incarico dall’amministrazione di produrre beni o servizi e funzionalmente a questo 

incarico riceva i denari pubblici finalizzati a tale scopo. Nel caso di specie la 

scuole paritaria ha instaurato, proprio in virtù del descritto regime convenzionale, 

un rapporto pubblico di compartecipazione, parziale, alla spesa cioè una 

contribuzione in relazione ad una funzione pubblica che le scuole d’infanzia hanno 

in capo non certo per un potere dell’amministrazione locale ma per una precisa 

scelta del legislatore (L. 62/2000) costituzionalmente tutelata e quindi per volontà 

della Repubblica.

Si ritiene pertanto che, per le dette ragioni, non siano applicabili le plurime 

normative indicate nella nota sottoposta all’attenzione del mio ufficio e a 

riscontro della quale viene redatto questo parere.

Cordialità vivissime. 

  Avv. Stefano Giordano

  Responsabile nazionale 

  questioni giuridiche FISM 
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Prot.n.114/15-na Spett.le FISM Venezia
c.a.
Preg.mo 
Stefano Cecchin

Roma, 20 ottobre 2015

Via email

Parere in materia di esenzione ICI per le scuole paritarie.

Faccio seguito alla cortese richiesta di parere legale in relazione all’oggetto da 

parte della FISM di Venezia in relazione ad accertamenti e questionari pervenuti a 

scuole federate in materia di debenza ICI.

La vicenda dell’imponibilità degli immobili in capo ad Enti Ecclesiastici è stata 

caratterizzata da repentini e frequenti mutamenti normativi. La revisione normativa 

avviata con il DL 1/2012 a seguito dell’apertura di una procedura di infrazione 

europea per aiuti di Stato, con l’individuazione della fattispecie di uso promiscuo 

commerciale e non commerciale e di modalità non commerciale dell’attività 

commerciale, sembra poter dare maggiore stabilità e certezza al regime di 

imposizione evitando inutile e costo so contenzioso in ordine ad immobili che 

rappresentano un patrimonio non solo per le singole proprietà ma per intere comunità 

al cui servizio sono destinati.

La previsione normativa che disciplina l’esenzione ai fini ICI è stabilisce (art. 7, 

DL 504/1992) che “Sono esenti dall'imposta: 

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dalle regioni, dalle province, nonché dai 

comuni, se diversi da quelli indicati nell'ultimo periodo del comma 1 dell'art. 4, 

dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dalle unità sanitarie locali, 

dalle istituzioni sanitarie pubbliche autonome di cui all'art. 41 della legge 23 

dicembre 1978, n. 833, dalle camere di commercio, industria, artigianato ed 

agricoltura, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali (2);
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b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali di cui all'art. 5-bis, D.P.R. 29 

settembre 1973, n. 601, e successive modificazioni;

d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile 

con le disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 

16 del Trattato lateranense, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con 

legge 27 maggio 1929, n. 810;

f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali 

per i quali è prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in 

base ad accordi internazionali resi esecutivi in Italia;

g) i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, sono stati recuperati al 

fine di essere destinati alle attività assistenziali di cui alla legge 5 febbraio 

1992, n 104, limitatamente al periodo in cui sono adibiti direttamente allo 

svolgimento delle attività predette;

h) i terreni agricoli ricadenti in aree montane o di collina delimitate ai sensi 

dell'articolo 15 della legge 27 dicembre 1977, n. 984 (3);

i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo 73, comma 1, lettera c), 

del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, fatta eccezione per 

gli immobili posseduti da partiti politici, che restano comunque assoggettati 

all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile, destinati 

esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali di attività 

assistenziali, previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, 

ricettive, culturali, ricreative e sportive, nonché' delle attività di cui 

all'articolo 16, lettera a), della legge 20 maggio 1985, n. 222 (4) (5) (B).

2. L'esenzione spetta per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le 

condizioni prescritte.

(1) A norma dell'articolo 1, comma 1, del D.L. 27 maggio 2008, n. 93 a decorrere 

dall'anno 2008 è esclusa dall'imposta comunale sugli immobili di cui al presente 

Capo l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo. Vedi 

inoltre le ulteriori disposizioni di cui al medesimo articolo 1.

(2) A norma dell’articolo 31, comma 18, della legge 27 dicembre 

2002, n. 289, l'esenzione degli immobili destinati ai compiti istituzionali 

posseduti dai consorzi tra enti territoriali, prevista dalla presente lettera, si 

deve intendere applicabile anche ai consorzi tra enti territoriali ed altri enti che 

siano individualmente esenti ai sensi della stessa disposizione.

(3) Per l'esenzione dall'IMU, prevista per i terreni agricoli, ai sensi della 

presente lettera, vedi il D.M. 28 novembre 2014. Successivamente, vedi quanto 

disposto dall'articolo 1, comma 692, della Legge 23 dicembre 2014, n. 190, con la 

decorrenza indicata al comma 701 del medesimo articolo 1. Da ultimo, per 

l'applicazione, a decorrere dall'anno 2015, dell'esenzione dell'imposta municipale 

propria (IMU) prevista dalla presente lettera, vedi l'articolo 1, commi 1, 2, 3 e 7,
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del D.L. 24 gennaio 2015, n. 4, convertito con modificazioni dalla Legge 24 marzo 

2015, n. 34.

(4) A norma dell’articolo 7, comma 2-bis, del D.L. 30 settembre 2005, n. 203, come 

modificato dall’articolo 39, comma 1, del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, l'esenzione 

disposta dalla presente lettera, si intende applicabile alle attività indicate nella 

medesima lettera che non abbiano esclusivamente natura commerciale.

(5) Lettera modificata dall'articolo 91-bis, comma 1, del D.L. 24 gennaio 2012, n. 

1. A norma dell'articolo 9, comma 6 quinquies, del D.L. 10 ottobre 2012, n. 

174l'esenzione dall'imposta sugli immobili disposta dal presente comma non si 

applica alle fondazioni bancarie di cui al decreto legislativo 17 maggio 1999, n. 

153. Successivamente la presente lettera è stata modificata dall'articolo 2, comma 

3, del D.L. 31 agosto 2013, n. 102 convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 

ottobre 2013, n. 124, a decorrere dal periodo di imposta 2014 come disposto dal 

secondo periodo del medesimo articolo 2, comma 3 , e da ultimo sostituita 

dall'articolo 11-bis, comma 1, del D.L. 28 dicembre 2013 n. 149, convertito con 

modificazioni, dalla Legge 21 febbraio 2014, n. 13.

(A) In riferimento al presente articolo vedi: Risoluzione Agenzia delle Entrate 05 

giugno 2013, n. 7/DF; Circolare Agenzia delle Entrate 07 agosto 2014, n. 26/E.

(B) In riferimento alla presente lettera vedi: Risoluzione Ministero dell'Economia e 

delle Finanze 11 gennaio 2013, n. 1/DF; Risoluzione del Ministero dell'Economia e 

delle Finanze 13 luglio 2015, n. 7/DF; Risoluzione del Ministero dell'Economia e 

delle Finanze 5 ottobre 2015, n. 8/DF.

Le notifica in parola muovono probabilmente dall’eco mediatica che hanno avuto le 

sentenze di Cassazione 14225 e 14226 pubblicate lo scorso 8 luglio. Esse escludono 

l’applicabilità dell’esenzione ICI ad una scuola pubblica paritaria non lucrativa in 

ragione della presunta natura commerciale delle modalità con la quale la medesima 

svolge le sue pubbliche funzioni.

Pur vertendosi in materia ICI per avvisi di liquidazioni afferenti gli anni 

2004-2009 la suprema Corte ha scelto di utilizzare a fini di motivazione della 

decisione la normativa intervenuta nel 2012 da parte del Governo Monti per superare 

i sollevati dubbi di non conformità alla normativa europea in materia di aiuti di 

Stato della disciplina delle esenzioni in materia di imposta comunale sugli 

immobili.

La Corte fa menzione dell’art. 91 bis del DL 1/2012 (Norme sull'esenzione 

dell'imposta comunale sugli immobili degli enti non commerciali. Art. 91-bis:

1. Al comma 1, lettera i), dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 

n. 504, dopo le parole: "allo svolgimento" sono inserite le seguenti: "con modalità 

non commerciali".

2. Qualora l’unità immobiliare abbia un'utilizzazione mista, l'esenzione di cui al 

comma 1 si applica solo alla frazione di unità nella quale si svolge l’attività di 

natura non commerciale, se identificabile attraverso l'individuazione degli immobili 

o porzioni di immobili adibiti esclusivamente a tale attività. Alla restante parte 

dell’unità immobiliare, in quanto dotata di autonomia funzionale e reddituale 

permanente, si applicano le disposizioni dei commi 41, 42 e 44 dell'articolo 2 del 
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decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2006, n. 286. Le rendite catastali dichiarate o attribuite in base al 

periodo precedente producono effetto fiscale a partire dal 1º gennaio 2013.

3. Nel caso in cui non sia possibile procedere ai sensi del precedente comma 2, a 

partire dal 1º gennaio 2013, l'esenzione si applica in proporzione all'utilizzazione 

non commerciale dell'immobile quale risulta da apposita dichiarazione. Con 

successivo decreto del Ministro dell'economia e delle finanze da emanare ai sensi 

dell'articolo 17, comma 3, della legge 17 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 

sono stabilite le modalità e le procedure relative alla predetta dichiarazione, gli 

elementi rilevanti ai fini dell'individuazione del rapporto proporzionale, nonché' i 

requisiti, generali e di settore, per qualificare le attività di cui alla lettera i) 

del comma 1 dell' articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 , come 

svolte con modalità non commerciali. (2) (3) (A).

4. E' abrogato il comma 2-bis dell'articolo 7 del decreto-legge 30 settembre 2005, 

n. 203, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248.

(1) Articolo inserito dall'articolo 1, comma 1, della L. 24 marzo 2012, n. 27, in 

sede di conversione.

(2) Comma modificato dall'articolo 9, comma 6, del D.L. 10 ottobre 2012, n. 174; 

vedi anche il comma 6 ter del medesimo articolo 9.

(3) Per l'approvazione del modello di dichiarazione dell'IMU e della TASI per gli 

enti non commerciali, con le relative istruzioni, a decorrere dall'anno di imposta 

2012, vedi il D.M. 26 giugno 2014.

(A) In riferimento al presente comma vedi: Risoluzione Ministero dell'Economia e 

delle Finanze 11 gennaio 2013, n. 1/DF.) che aveva esteso l’esenzione limitatamente 

alle attività seppure fiscalmente commerciali ma svolte con modalità non 

commerciali. 

Il richiamo normativo è però del tutto incompleto: manca, ed è grave, il DM 

200/2012. 

Oramai è assodato che non è rilevante per il sistema europeo l’assenza dello scopo 

di lucro, quanto il carattere non economico che deve qualificare l’attività 

commerciale. 

Per l’appunto nell’ambito dell’attività didattica il DM ha decritto con efficacia e 

pignoleria quando un’attività didattica anche di natura fiscalmente commerciale è 

svolta con modalità non commerciali.

Si legge infatti all’art. 4.3: 

Lo svolgimento di attività didattiche si ritiene effettuato con modalità non 

commerciali se: a) l'attività è paritaria rispetto a quella statale e la scuola 

adotta un regolamento che garantisce la non discriminazione in fase di accettazione 

degli alunni; 

b) sono comunque osservati gli obblighi di accoglienza di alunni portatori di 

handicap, di applicazione della contrattazione collettiva al personale docente e non 

docente, di adeguatezza delle strutture agli standard previsti, di pubblicità del 

bilancio; 

c) l'attività è svolta a titolo gratuito, ovvero dietro versamento di corrispettivi 

di importo simbolico e tali da coprire solamente una frazione del costo effettivo del 
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servizio, tenuto anche conto dell'assenza di relazione con lo stesso.

I concetti di corrispettivo medio percepito dall'ente non commerciale ed il costo 

medio per studente cominciano a fare la loro apparizione, nel quadro dell’esenzione 

IMU prevista dall’art. 7 comma 1 lett. i) del DLvo 504/1992 e appunto del 

regolamento n. 200/2012 regolativo della definizione di attività commerciale svolta 

con modalità non commerciali, nel modello di dichiarazione IMU TASI 26.6.2014 (che 

trova il suo antecedente logico giuridico nella L. 147/2013) degli enti non 

commerciali, meglio descritti nelle dettagliate istruzioni per la compilazione del 

prefato modello.

A pag. 25 delle citate istruzioni (all. 2) si legge il rinvio a specifico indirizzo 

elettronico del sito del MIUR per la determinazione del costo medio studente (all.

1). 

Come si vede il CMS è di fatto individuato nella spesa annuale per studente distinta 

per livello di istruzione.

Nello specifico ambito fiscale nel quale sono nati, i due concetti di cui sopra 

operano nel seguente modo: se il corrispettivo medio è inferiore o uguale al costo 

medio per studente significa che l'attività didattica è svolta con modalità non 

commerciali e quindi non è assoggettabile ad imposizione (IMU).

E’ di tutta evidenza che ogni giudizio in materia di imposizione agli enti non 

commerciali che pur svolgono, per singoli e specifici rami, attività fiscalmente 

commerciale debba valere in ragione del criterio che il legislatore ha fissato e 

definito per giudicare la modalità non commerciale.

Rimango a disposizione per i chiarimenti che si dovessero rendere necessari.

Con viva cordialità.

                       Avv. Stefano Giordano

 Responsabile nazionale 

 questioni giuridiche FISM 
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Prot.n.105/15-na

Spett.le Fism Verona
c.a.
Preg.mo dott. 
Lucio Garonzi

Roma, 23 settembre 2015

Via email

Parere in materia di applicabilità delle norme anticorruzione ad una scuola 
paritaria di ispirazione cattolica costituita quale associazione di genitori.

Faccio seguito al carteggio intervenuto fra la Scuola “Marchesi da Lisca” in Poiano 
(VR) ed il Comune di Verona in relazione alla presunta applicabilità di una serie di 
normative ad una scuola paritaria costituita quale associazione di genitori.

In particolare la nota comunale 22.7.2015 prot. PG 215539/2015, che si allega per 
comodità di lettura, fa espresso richiamo al DLVO 39/2013 al D.Lvo 231/2001 nonché 
alla legge 33/2003.
La nota in parola attribuisce l’obbligo di nomina del Responsabile del Piano di 
prevenzione della corruzione ad una norma errata che non fa alcun riferimento al 
piano e che non presenta il comma richiamato.
Il DECRETO LEGISLATIVO 8 aprile 2013 n.39 (in Gazz. Uff., 19 aprile 2013, n. 92) 
“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le 
pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma 
dell'articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, all’art. 1 
stabilisce quanto segue “1. Ai fini del conferimento di incarichi dirigenziali e di 
responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni, negli enti 
pubblici e negli enti di diritto privato in controllo pubblico si osservano le 
disposizioni contenute nel presente decreto, fermo restando quanto previsto dagli 
articoli 19 e 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché' dalle 
altre disposizioni vigenti in materia di collocamento fuori ruolo o in aspettativa.
2. Ai fini del presente decreto si intende:
a) per «pubbliche amministrazioni», le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ivi comprese le autorità 
amministrative indipendenti;
b) per «enti pubblici», gli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, 
regionali o locali, comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla 
pubblica amministrazione che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori 
siano da questa nominati;
c) per «enti di diritto privato in controllo pubblico», le società e gli altri enti 
di diritto privato che esercitano funzioni amministrative, attività di produzione di 
beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 
pubblici, sottoposti a controllo ai sensi dell'articolo 2359 c.c. da parte di 
amministrazioni pubbliche, oppure gli enti nei quali siano riconosciuti alle 
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pubbliche amministrazioni, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri 
di nomina dei vertici o dei componenti degli organi;
d) per «enti di diritto privato regolati o finanziati», le società e gli altri enti 
di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, nei confronti dei quali 
l'amministrazione che conferisce l'incarico:
1) svolga funzioni di regolazione dell’attività principale che comportino, anche 
attraverso il rilascio di autorizzazioni o concessioni, l'esercizio continuativo di 
poteri di vigilanza, di controllo o di certificazione;
2) abbia una partecipazione minoritaria nel capitale;
3) finanzi le attività attraverso rapporti convenzionali, quali contratti pubblici, 
contratti di servizio pubblico e di concessione di beni pubblici;
e) per «incarichi e cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati», le 
cariche di presidente con deleghe gestionali dirette, amministratore delegato, le 
posizioni di dirigente, lo svolgimento stabile di attività di consulenza a favore 
dell'ente;
f) per «componenti di organi di indirizzo politico», le persone che partecipano, in 
via elettiva o di nomina, a organi di indirizzo politico delle amministrazioni 
statali, regionali e locali, quali Presidente del Consiglio dei ministri, Ministro, 
Vice Ministro, sottosegretario di Stato e commissario straordinario del Governo di 
cui all'articolo 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400, parlamentare, Presidente 
della giunta o Sindaco, assessore o consigliere nelle regioni, nelle province, nei 
comuni e nelle forme associative tra enti locali, oppure a organi di indirizzo di 
enti pubblici, o di enti di diritto privato in controllo pubblico, nazionali, 
regionali e locali;
g) per «inconferibilita'», la preclusione, permanente o temporanea, a conferire gli 
incarichi previsti dal presente decreto a coloro che abbiano riportato condanne 
penali per i reati previsti dal capo I del titolo II del libro secondo del codice 
penale, a coloro che abbiano svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto 
privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni o svolto attività 
professionali a favore di questi ultimi, a coloro che siano stati componenti di 
organi di indirizzo politico;
h) per «incompatibilità'», l'obbligo per il soggetto cui viene conferito l'incarico 
di scegliere, a pena di decadenza, entro il termine perentorio di quindici giorni, 
tra la permanenza nell'incarico e l'assunzione e lo svolgimento di incarichi e 
cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica 
amministrazione che conferisce l'incarico, lo svolgimento di attività professionali 
ovvero l'assunzione della carica di componente di organi di indirizzo politico;
i) per «incarichi amministrativi di vertice», gli incarichi di livello apicale, 
quali quelli di Segretario generale, capo Dipartimento, Direttore generale o 
posizioni assimilate nelle pubbliche amministrazioni e negli enti di diritto privato 
in controllo pubblico, conferiti a soggetti interni o esterni all'amministrazione o 
all'ente che conferisce l'incarico, che non comportano l'esercizio in via esclusiva 
delle competenze di amministrazione e gestione;
j) per «incarichi dirigenziali interni», gli incarichi di funzione dirigenziale, 
comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché' gli incarichi di funzione dirigenziale 
nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a dirigenti o ad altri 
dipendenti, ivi comprese le categorie di personale di cui all'articolo 3 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, appartenenti ai ruoli dell' amministrazione che 
conferisce l'incarico ovvero al ruolo di altra pubblica amministrazione;
k) per «incarichi dirigenziali esterni», gli incarichi di funzione dirigenziale, 
comunque denominati, che comportano l'esercizio in via esclusiva delle competenze di 
amministrazione e gestione, nonché' gli incarichi di funzione dirigenziale 
nell'ambito degli uffici di diretta collaborazione, conferiti a soggetti non muniti 
della qualifica di dirigente pubblico o comunque non dipendenti di pubbliche 
amministrazioni;
l) per «incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti privati in controllo 
pubblico», gli incarichi di Presidente con deleghe gestionali dirette, 
amministratore delegato e assimilabili, di altro organo di indirizzo delle attività 
dell'ente, comunque denominato, negli enti pubblici e negli enti di diritto privato 
in controllo pubblico”.

Si tratta quindi di una normativa afferente all’incompatibilità ed inconferibilità 
di incarichi pubblici. In ogni caso la normativa non è estensibile alla scuola 

Notizie FISM | 254 | Gestione Scuola   26

http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2102745&IdUnitaDoc=6380761&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=2102745&IdUnitaDoc=6380761&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120055&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120055&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120055&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0
http://www.iusexplorer.it/FontiNormative/ShowCurrentDocument?IdDocMaster=3948231&IdUnitaDoc=20120055&NVigUnitaDoc=1&IdDatabanks=7&Pagina=0


d’infanzia costituita quale associazione che non può considerata soggetta al 
controllo pubblico per il semplice fatto il Comune, per previsione statutaria, può 
nominare un rappresentante su 8 nel comitato direttivo. Tale nomina trova ragione 
semmai nella possibilità di monitoraggio che l’Ente comunale ha diritto di svolgere 
attesi la compartecipazione parziale alla spese che esso effettua mediante la 
corresponsione del contributo previsto dalla convenzione sottoscritta con la FISM di 
Verona a beneficio di tutte le scuole federate. Inoltre non si tratta di un soggetto 
che produce servizi o cose a beneficio del Comune. La scuola esercisce una pubblica 
funzione a beneficio della collettività in ragione delle previsioni della L. 
62/2000.
Il piano anticorruzione è semmai previsto dall’art. 1 commi 5-8 della Legge 6 
novembre 2012 n.190 (in Gazz. Uff., 13 novembre 2012, n. 265). - Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione. (LEGGE ANTICORRUZIONE), che prevedono:
“5. Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento 
della funzione pubblica:
a) un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del diverso 
livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;
b) procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la Scuola 
superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, 
la rotazione di dirigenti e funzionari.
6. Ai fini della predisposizione del piano di prevenzione della corruzione, il 
prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli 
enti locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel 
rispetto delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla 
Commissione.
7. A tal fine, l'organo di indirizzo politico individua, di norma tra i dirigenti 
amministrativi di ruolo di prima fascia in servizio, il responsabile della 
prevenzione della corruzione. Negli enti locali, il responsabile della prevenzione 
della corruzione è individuato, di norma, nel segretario, salva diversa e motivata 
determinazione.
8. L'organo di indirizzo politico, su proposta del responsabile individuato ai sensi 
del comma 7, entro il 31 gennaio di ogni anno, adotta il piano triennale di 
prevenzione della corruzione, curandone la trasmissione al Dipartimento della 
funzione pubblica. L’attività di elaborazione del piano non può essere affidata a 
soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile, entro lo stesso termine, 
definisce procedure appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i 
dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. 
Le attività a rischio di corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal 
personale di cui al comma 11. La mancata predisposizione del piano e la mancata 
adozione delle procedure per la selezione e la formazione dei dipendenti 
costituiscono elementi di valutazione della responsabilità dirigenziale”.

Si tratta dunque di una previsione normativa diretta alle pubbliche amministrazioni 
(così come esse stesse sono destinatarie delle previsioni di cui al DECRETO 
LEGISLATIVO 14 marzo 2013, n. 33 (in Gazz. Uff., 5 aprile 2013, n. 80). - Riordino 
della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) e non certo a soggetti 
privati che erogano servizi educativi per il tramite di un riconoscimento alla 
funzione pubblica da parte del MIUR.

Quanto al richiamo guidelines ANAC 17 giugno 2015 pag. 25 e 26 effettuato dalla nota 
comunale datata 9.9.2015 prot. 260722 che si allega per comodità di lettura, si 
osserva quanto segue.
La norma che rende applicabile l’art. 1 del D.Lvo 39/2013 è l’art. 1 comma 60 della 
L. 190/2012, che si riporta integralmente:
“60. Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano e degli enti locali, nonché' degli enti pubblici e dei soggetti 
di diritto privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita 
attuazione delle disposizioni della presente legge, con particolare riguardo:
a) alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di 
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prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e 
alla sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione 
pubblica;
b) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari 
relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui 
all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la 
disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53;
c) all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di comportamento 
di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
sostituito dal comma 44 del presente articolo”.

Come detto però non esiste nessun potere di controllo nel senso di conduzione della 
governance della scuola da parte dell’ente comunale. Esiste semmai un potere di 
nomina collegata al giusto monitoraggio che il Comune può svolgere in relazione alla 
compartecipazione parziale alla spesa per l’esercizio di una funzione pubblica. Il 
MIUR esercita un forte controllo sulla permanenza dei requisiti di parità scolastica 
ma non per questo si è mai sognato di applicare la normativa antiriciclaggio alle 
scuole pubbliche paritarie italiane.
La determinazione ANAC in parola richiamando il precitato art. 1 comma 60 della L. 
190/2012 effettua anche il combinato disposto con l’art. 11 della L. 33/2013, che 
riporto di seguito per comodità di lettura:
“1. Ai fini del presente decreto, per 'pubbliche amministrazioni' si intendono tutte 
le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.
2. La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al comma 
1 si applica anche:
a) agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 
comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione 
che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;
b) limitatamente all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell'Unione europea, agli enti di diritto privato in controllo pubblico, 
ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo 
ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, 
oppure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche 
in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei 
componenti degli organi.
3. Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, in 
caso di partecipazione non maggioritaria, si applicano, limitatamente all’attività 
di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, le 
disposizioni dell'articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190.
(1) Articolo sostituito dall'articolo 24-bis, comma 1, del D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito con modificazioni dalla Legge 11 agosto 2014, n. 114”.
La norma è dunque applicabile qualora la società partecipata o controllata riceva 
incarico dall’amministrazione di produrre beni o servizi e funzionalmente a questo 
incarico riceva i denari pubblici finalizzati a tale scopo. Nel caso delle scuole 
paritarie la compartecipazione, peraltro del tutto parziale, alla spesa effettuata 
dall’amministrazione comunale non è un corrispettivo per un servizio, ma è una 
contribuzione in relazione ad una funzione pubblica che le scuole d’infanzia hanno 
in capo non certo per un potere dell’amministrazione locale ma per una precisa 
scelta del legislatore (L. 62/2000) costituzionalmente tutelata e quindi per volontà 
della Repubblica.

Si ritiene pertanto che, per le dette ragioni, non siano applicabili le plurime 
normative indicate nelle note a riscontro delle quali viene redatto questo parere.

Cordialità vivissime.
 Avv. Stefano Giordano

Resp. Ufficio 
FISM Nazionale 
per i problemi giuridici
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Avviso Fond.E.R. n. 4/2016 – Modulistica e 2^ scadenza 

Circolare FISM n.24/16       
5 aprile 2016

Facendo seguito e riferimento alle Circ.n.6/16 del 25/1/16 e Circ.n.8/16 del  3/2/16, si 
ricorda che: 
1) ogni singola Scuola (Ente Beneficiario che risulti aderente a Fond.E.R. in tempi 

precedenti la pubblicazione dell’Avviso) può autonomamente presentare un proprio 
Piano Formativo (Piano aziendale); 

2) ogni FISM Provinciale e/o Regionale, che risponda ai requisiti richiesti, può presentare 
un proprio Piano Formativo; 

3)  la FISM presenterà, nei limiti imposti dall’Avviso (n. partecipanti, n. ore, n. Progetti per 
Piano, …) Piani Formativi che interessano più Regioni/Province contenenti Progetti 
espressamente richiesti dalle FISM Provinciali e/o Regionali, alle quali sarà (se 
approvati) affidata, in loco, la gestione/coordinamento dei Progetti richiesti. 

Il Gruppo tecnico FISMperFondER, resta a disposizione per ogni eventuale chiarimento. 
Al fine di favorire la maggiore fruizione di tale possibilità di formazione la FISM mette a 
disposizione una serie di Progetti già predisposti e completi (Allegato 1). 
Le FISM provinciali e/o regionali che intendono procedere autonomamente alla 
formulazione di Progetti (seguendo lo schema allegato - Allegato 2), o che vogliono 
usufruire dei Progetti già pronti, sono invitati a segnalarlo per iscritto (nel caso di propri 
Progetti ad inviare gli stessi) entro e non oltre 16 aprile p.v., al Gruppo tecnico 
FISMperFondER, fax 0639674272, e-mail: fismperfonder@fism.net, per la predisposizione 
di Piani Formativi da presentare come FISM. 
Si precisa che tutta la modulistica, obbligatoria, di seguito indicata (v. NOTIZIE FISM 252, 
pagg.5/13), dovrà pervenire entro e non oltre 22 aprile 2016, al Gruppo tecnico FISM per 
Fond.E.R.: 
1)  modulo di iscrizione al Progetto Formativo per ogni partecipante; 
2)  scheda di delega al Soggetto Attuatore (il  titolo del  Piano sarà stabilito successivamente, 

si prega di far lasciare la  riga in bianco), con allegata copia di un documento d’identità 
del legale rappresentante (valido e leggibile); 

3) scheda Dati Identificativi Ente Beneficiario; 
4)  stampa dal sito dell’INPS del cassetto previdenziale azienda, sezione “fondi 

interprofessionali”, da cui si evince l’adesione a FONDER in cui deve essere presente la 
data di stampa (si allega Fac-simile, unico formato valido). 

ATTENZIONE: Vi segnaliamo che anche quest’anno ogni Ente Beneficiario ha 
un massimale di risorse economiche che può sfruttare per i Progetti FondER, 
occorre quindi sapere con certezza se l’Ente giuridico parteciperà ad altri Piani 
Formativi.

Resta inteso che le Federazioni provinciali e/o regionali che presenteranno direttamente 
Piani formativi, sono invitati a darne comunicazione alla FISM nazionale. 

Notizie FISM | 254 | Gestione Scuola   29

mailto:fismperfonder@fism.net
mailto:fismperfonder@fism.net


Detassazione 2016

Circolare FISM n.23/16       
5 aprile 2016

Nella G.U. del 30 marzo 2016 è stato pubblicato il Decreto Ministeriale 25 marzo 2016 con 
il quale viene data attuazione alla tassazione agevolata, imposta sostitutiva del 10%, 
prevista dalla legge 28 dicembre 2015, n. 208 applicabile ai premi di risultato legati ad 
incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, misurabili e 
verificabili sulla base di criteri definiti da accordi sindacali, nonché le somme erogate sotto 
forma di partecipazione agli utili dell’impresa.
Il ripristino per l’anno 2016 della detassazione, dei premi di produttività e delle somme 
erogate sotto forma di partecipazione agli utili d’impresa, riguarda i lavoratori con redditi da 
lavoro dipendente, nell’anno precedente quello di percezione delle somme, di importo non 
superiore a 50.000 Euro.
Il limite massimo di importo che potrà essere assoggettato a tassazione agevolata del 
10% è di 2.000 euro lordi che sale a 2.500 euro lordi per le aziende che coinvolgono 
pariteticamente i lavoratori nell’organizzazione del lavoro.
La norma dispone che “i contratti collettivi di lavoro devono prevedere criteri di 
misurazione e verifica degli incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza e 
innovazione che possono consistere nell’aumento della produzione o in risparmi dei fattori 
produttivi, ovvero nel miglioramento della qualità dei prodotti e dei processi, anche 
attraverso la riorganizzazione dell’orario di lavoro non straordinario o ricorso al lavoro agile 
quale modalità flessibile di esecuzione del rapporto di lavoro subordinato, rispetto ad un 
periodo definito dall’accordo, il cui raggiungimento sia verificabile in modo obbiettivo 
attraverso il riscontro di indicatori o di altro genere appositamente individuati”.
L’incremento del limite a 2.500 euro lordi viene riconosciuto qualora i contratti collettivi di 
lavoro prevedano strumenti e modalità di coinvolgimento paritetico dei lavoratori.
L’applicazione dell’imposta sostitutiva al 10% è subordinata alla sottoscrizione di contratti 
collettivi aziendali o territoriali da depositare entro 30 giorni, assieme alla dichiarazione di 
conformità del contratto alle disposizioni del decreto, redatta in conformità allo specifico 
modello che verrà reso disponibile sul sito del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali. 
Le disposizioni si applicano alle erogazioni effettuate nel periodo d’imposta 2016 ed in 
quelli successivi. 
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Disposizioni Regionali in materia di servizi per la prima infanzia.
 Rilevazione dati 

Circolare FISM n.22/16       
4 aprile 2016

In vista del Decreto legislativo riguardante “Istituzione del Sistema integrato di educazione 
e istruzione ...” (0 - 6) previsto dal comma 181/e della Legge 107/2015 e dei lavori in 
corso, vogliate cortesemente compilare il FILE allegato, indicando quanto previsto, ad 
oggi, dalla vostra Legge Regionale in materia di Nidi e/o micronidi.
Tenuto conto dell’urgenza, si prega di comunicare quanto sopra all’ufficio di Roma, quanto 
prima, possibilmente entro la settimana corrente.
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Rilevazioni scuole statali e non statali a.s. 2015/2016

Circolare FISM n.21/16       
1 aprile 2016

Da un accertamento effettuato presso il MIUR risulta che le Scuole dell’infanzia paritarie 
della vostra provincia elencate nell’allegato non hanno ancora risposto alla rilevazione che 
scadeva il 16  gennaio u.s. (vedi nostra circ.n.4/16 del 18 gennaio 2016).
La FISM ha ottenuto di tenere aperta la possibilità di rispondere alla rilevazione ancora per 
pochi giorni.
Si suggerisce, pertanto, di sollecitare le Scuole FISM a provvedere, in tempi brevissimi, 
all’inserimento dei dati visto “l’obbligo di risposta”. 
Qualora alcune scuole abbiano avuto o abbiano ancora problemi di accesso al SIDI, 
possono contattare direttamente il numero 0658492203 (Iadecola), oppure inviare una 
mail a:
angela.iadecola@istruzione.it; ovvero a telefonare al numero verde 800 90 30 80.
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Dalle FISM Provinciali e Regionali

Assemblee a:

Agrigento, 9 aprile. Riconfermato Presidente provinciale Mons. Lucio Li Gregni.
Brescia, 2 aprile. Eletto Presidente provinciale Massimo Pesenti.
Palermo, 2 aprile. 
Pisa, 19 marzo. Riconfermata Presidente provinciale Alessandra Caponi.
Treviso, 22 aprile. Eletto Presidente provinciale Francesco Trivellato

Corsi di aggiornamento e appuntamenti a:

Abano Terme (PD), 9 aprile. Un Nido per il bambino: dall’idea di bambino all’agire 
educativo.
Asti, 17 aprile. Festa del bambino 2016. Camminiamo insieme con e per la Famiglia.
Biella, 15, 16 aprile. La centralità del bambino nell’attività didattica.
Bologna, (FISM Emilia Romagna) 8 aprile. A lezione di futuro. Incontri territoriali per 
Gestori di Scuole Parrocchiali.
13, 27 aprile. Uso di favole create su storie cliniche e di vita per prevenire malessere e 
disagio.
Caltanissetta, 7, 14 aprile. L’apprendimento nei bambini di scuola dell’infanzia e delle 
Sezioni Primavera e i loro Bisogni Speciali.
Como, 8, 15 aprile. Aggiornamento addetti primo soccorso.
Cordenons (PN), 6, 8, 15, 16 aprile.  Creatività, animazione e lucidità’ nella scuola 
dell’infanzia.
Isola del Gran Sasso (TE), (FISM Abruzzo) 30 aprile. Prima giornata spirituale 
dell’insegnante di scuola cattolica.
Messina, 21, 28 aprile. Le nuove linee progettuali della Buona Scuola. 
Milano, 2, 12, 19, 27 aprile. Vorrei dirti ma ...!!! La comunicazione nella scuola 
dell’infanzia.
Parma, 9 aprile. I linguaggi religiosi nei mondi dei bambini: educare e progettare in un 
contesto plurale.
Pesaro, 7, 8, 14, 15 aprile. Corso interdiocesano per il conseguimento della “idoneità” 
IRC.
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Pistoia, 16 aprile. Giubileo della Misericordia – pellegrinaggio dei bambini delle scuole 
FISM Pistoia, delle loro famiglie e insegnanti.
Pordenone, 9 aprile. Ritmo, movimento, musica, gioco per esprimersi.
Reggio Calabria, 1, 8, 15, 22, 29 aprile. Creatività, animazione e lucidità’ nella scuola 
dell’infanzia.
Reggio Emilia, (FISM Emilia Romagna) 7 aprile. A lezione di futuro. Incontri territoriali per 
Gestori di Scuole Parrocchiali.
Roma, 9 aprile. Bisogni formativi del bambino e apprendimento: ruolo dell’insegnante.
2, 16 aprile. Il Coordinatore della scuola dell’infanzia: una formazione di qualità
Rovigo, 2, 6 aprile. Viaggio all’interno di uno spettacolo “usa ciò che è, usa ciò che c’è”.
9 aprile. Incontro formativo per coordinatrici sul “Piano Offerta Formativa Triennale”.
16 aprile. Corsi di Primo Soccorso.
29 aprile. Giocare in sicurezza.
Sassari, 30 aprile. Valutazione e miglioramento nell’organizzazione del servizio scolastico.
Torino, 30 aprile. La scuola cattolica celebra i 50 anni della Gravissimum Educationis.
Treviso, 14 aprile. Primo Soccorso.
11 aprile. Alimentaristi ai sensi reg. CE 852/2004 ex LR 41-03
Tribano (PD), 16 aprile. I disturbi dello spettro autistico.
Venezia, 15, 16 aprile. Primo soccorso pediatrico.
Verona, 6 aprile. Corso coordinatrici GTF.
Vicenza, 9 aprile. Scuola biennale di formazione alla funzione dirigenziale di coordinatore/
coordinatrice nella scuola d’infanzia paritaria di ispirazione cristiana.
16 aprile. Incontri di rete tra Scuole, progetto “Formazione sul Campo”.
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Rassegna stampa FISM - Varie

BLOGSICILIA.IT
28 aprile 2016
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AVVENIRE
27 aprile 2016 
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BRESCIAOGGI
25 aprile 2016
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BLOGSICILIA
25 aprile 2016

GIORNALE DI BRESCIA
24 aprile 2016 
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IL CITTADINO (Genova)
24 aprile 2016 

Notizie FISM | 254 | Rassegna stampa FISM - Varie   39



TOSCANA OGGI - Ed. La Voce di Arezzo Cortona
24 aprile 2016 

TOSCANA OGGI - Ed. Vita Nova 
24 aprile 2016 
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LAVITADELPOPOLO.IT
23 aprile 2016

TEMPI.IT
23 aprile 2016

Paritarie Toscana. «Senza l’aiuto della banca come pagavamo gli 
stipendi degli insegnanti?» 
Elisabetta	Longo	

Grazie a un prestito, gli istituti non statali riescono a respirare. Ma la situazione rimane difficile. Intervista a 
Leonardo Alessi, presidente Fism Toscana

Le scuole paritarie italiane conoscono bene il cronico ritardo con il quale arrivano i contributi statali. Ogni anno sono 
sempre più ridotti, ogni anno vengono elargiti sempre più tardi, per l’anno 2016 si prevede che non saranno 
elargiti prima di settembre. Per questo motivo in Toscana le scuole paritarie sono state costrette a chiedere aiuto alla 
Cassa di risparmio di Lucca-Pisa-Livorno. Per fortuna, però, questo avviene con un tasso di interessi bassissimo, perché 
il direttore territoriale Matteo Faissola ha a cuore quello che le scuole paritarie fanno per la sua regione. «La scuola 
paritaria – ha spiegato – concorre in modo considerevole alla qualità dell’attività formativa e alla soddisfazione della 
domanda di servizi scolastici per le famiglie. Come istituto bancario vicino al territorio e attento a supportare tutte 
quelle iniziative che hanno una ricaduta diretta e positiva sui cittadini, abbiamo deciso di confermare anche per 
quest’anno il nostro intervento a sostegno della formazione e dell’istruzione, con un aiuto concreto che garantisce 
liquidità e stabilità economica».

COME PAGARE GLI STIPENDI? Racconta la situazione a tempi.it Leonardo Alessi, presidente Fism Toscana, che si è 
occupato direttamente della vicenda: «Era già successo in precedenza che ci rivolgessimo alla Cassa di Risparmio, perché 
alcuni istituti avevano dei problemi di bilancio. Anche stavolta il tasso di interesse del prestito è inferiore all’1,7 per cento, 
quindi davvero vantaggioso. Certo è l’ultima spiaggia a cui avremmo voluto aspirare, ma siamo stati costretti: 
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i contributi statali arrivano con troppi ritardi. Per il 2016 non li abbiamo ancora ricevuti, forse non arriveranno prima di 
settembre. Ma avendo davanti i mesi estivi, senza rette degli studenti, come potremmo pagare gli stipendi ai docenti, se 
non chiedendo aiuto a una banca?».

CALO DI ISCRIZIONI. Le scuole paritarie in Toscana vivono un momento di crisi causato anche dal contesto 
generale, spiega Alessi: «Il decremento demografico che sta caratterizzando il nostro paese non risparmia la Toscana. Ci 
sono aree come Firenze o Prato che grazie ai flussi migratori non subiscono cali di nascita, ma i numeri parlano chiaro. 
Fino a qualche anno fa, nascevano in Toscana circa 33 mila bambini all’anno, ora non si arriva a 28 mila. Meno figli 
significa meno iscritti alle scuole paritarie, e se a questo dato sommiamo anche quello della crisi economica 
generalizzata, capiamo bene perché gli iscritti alle paritarie diminuiscono di anno in anno. Negli ultimi tre anni, in tutta 
Italia, le paritarie d’infanzia e primarie hanno perso 100 mila iscritti».

Anche se i bambini sono sempre meno, il servizio che le scuole paritarie d’infanzia e primaria offrono alla Toscana è 
insostituibile: «Ci occupiamo di 17 mila bambini nella scuola d’infanzia in 332 scuole, e di altri 9 mila bambini nella 
scuola primaria in 80 scuole. Siamo contenti che il direttore della Cassa di Risparmio abbia riconosciuto il valore del 
nostro lavoro».

FAMIGLIE IN CRISI. Il presidente della Fism racconta come sia faticoso per certe scuole far quadrare i bilanci: «La 
retta media per una scuola dell’infanzia è di 120 euro al mese, mentre per la scuola primaria è di 150 euro. In molti casi 
alle famiglie bisognose non viene chiesto di versare niente, anche se questa generosità va a gravare sul bilancio 
dell’istituto. Per fortuna però la Regione Toscana ha stanziato dei fondi per le famiglie che hanno un Isee inferiore ai 30 
mila euro, e questo ha dato un po’ di respiro alle nostre scuole».

Purtroppo sono tanti gli istituti che sono stati costretti a chiudere in questi anni: «Nel 1946 sul territorio italiano c’era il 
40 per cento di istituti non statali, negli anni Ottanta la percentuale era scesa al 20 per cento, e ad oggi le scuole 
paritarie sono solo il 5 per cento. Andando avanti con questa tendenza la libertà educativa sarà sempre inferiore».
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AVVENIRE
22 aprile 2016
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LA VALSUSA
21 aprile 2016

IL TIRRENO - Ed.Pistoia
20 aprile 2016
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AVVENIRE - Ed. Milano/Lombardia
20 aprile 2016

 

v
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LA VOCE DI ROMAGNA - Rimini
16 aprile 2016 

GAZZETTA D’ASTI
15 aprile 2016 
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IL VERBANO 
15 aprile 2016
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LA REPUBBLICA - Ed. Torino
15 aprile 2016 

IL GAZZETTINO - Ed. Padova 
14 aprile 2016 
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IL MATTINO DI PADOVA
14 aprile 2016 
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IL GIORNALE DI VICENZA 
13 aprile 2016 

RAVENNANOTIZIE.IT
13 aprile 2016
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IL GIORNALE DI VICENZA
12 aprile 2016 
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AVVENIRE
10 aprile 2016 
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CORRIERE DELLE ALPI
10 aprile 2016 

GAZZETTA D’ASTI
8 aprile 2016 
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LA VOCE DEL POPOLO (Brescia)
7 aprile 2016 
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LA PROVINCIA DI VARESE 
6 aprile 2016 
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BLOGSICILIA
4 aprile 2016

Grande	mobilitazione	nel	mese	di	marzo	a	palermo

Scuole dell’infanzia, insegnanti e genitori per la parità scolastica
Si è riunita il 2 aprile l’assemblea provinciale dei gestori delle scuole aderenti alla FISM palermitana (la 
Federazione che raccoglie le Scuole dell’infanzia) per valutare i risultati delle tre giornate di protesta che si sono 
svolte a Palermo il 12, 13 e 14 marzo contro i tagli operati dalla recente legge finanziaria regionale, e fare il punto sulla 
situazione delle scuole paritarie in Sicilia.

Il Presidente Nicola Iemmola nella relazione introduttiva ha illustrato lo svolgimento e i risultati della manifestazione 
di protesta di metà marzo, evidenziando il notevole coinvolgimento registrato con la partecipazione di genitori e 
operatori scolastici e della convinta adesione di tanti cittadini che si sono fermati a firmare la petizione predisposta a 
sostegno delle famiglie e delle scuole paritarie.

Si è riunita il 2 aprile l’assemblea provinciale dei gestori delle scuole aderenti alla FISM palermitana (la 
Federazione che raccoglie le Scuole dell’infanzia) per valutare i risultati delle tre giornate di protesta che si sono 
svolte a Palermo il 12, 13 e 14 marzo contro i tagli operati dalla recente legge finanziaria regionale, e fare il punto sulla 
situazione delle scuole paritarie in Sicilia.

Il Presidente Nicola Iemmola nella relazione introduttiva ha illustrato lo svolgimento e i risultati della manifestazione 
di protesta di metà marzo, evidenziando il notevole coinvolgimento registrato con la partecipazione di genitori e 
operatori scolastici e della convinta adesione di tanti cittadini che si sono fermati a firmare la petizione predisposta a 
sostegno delle famiglie e delle scuole paritarie.

Ha anche detto che i temi della manifestazione hanno trovato ampio rilievo nella stampa nazionale e regionale e che è 
servita per stabilire un rapporto più stabile con tanti deputati regionali di tutti gli schieramenti. “E’ stata – ha detto – una 
utile circostanza per illustrare ai politici siciliani i temi della libertà di educazione e del diritto delle famiglie a 
scegliere la scuola per i propri figli. Le vicende in svolgimento all’ARS non sono ancora concluse ed è per questo che 
continueremo a seguire l’evolversi di tutta la vicenda sulla quale vi terremo costantemente aggiornati”.

Ha poi così proseguito: “Questo tema soffre anche qui da noi di molti pregiudizi ideologici ed è pertanto necessario 
accompagnare ogni iniziativa pubblica con un rapporto diretto con le singole persone, siano politici o genitori, docenti o 
liberi professionisti, giovani o anziani, perché si possa portare a compimento la riforma avviata nel 2000 con la legge 
n. 62 sulla parità scolastica, affinché la ‘parità’ scolastica oltre che giuridica diventi anche economica”.

Quanto alla raccolta di firme per ottenere il rifinanziamento del Buono Scuola in Sicilia, ha dato un aggiornamento: 
“Quelle finora pervenute a Palermo – ha detto – sono oltre 8.000. A queste andranno aggiunte quelle ancora conservate 
in alcune provincie. Entro 15 giorni provvederemo ad una consegna formale agli organi politici regionali, Ars e 
Presidente della Regione, perché si rendano conto di quanto il tema sia effettivamente sentito tra la gente”.

L’assemblea ha deliberato anche la costituzione di due commissioni specifiche una sui temi della comunicazione e 
un’altra su quelli dei progetti finanziati dal Fondo Sociale Europeo.

Per ultimo l’assemblea ha approvato il bilancio consuntivo per il 2015 e preventivo per il 2016.
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CORRIERE DEL VENETO 
Ed. Vicenza (Corriere della Sera)

1 aprile 2016 

LA SETTIMANA DI SARONNO 
1 aprile 2016 
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